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Agenzia FIDES – 4 settembre 2007

DOSSIER FIDES

MARIAZELL
Papa Benedetto XVI al Santuario mariano nel cuore dell’Europa
(di P. Burkhard Feuerstein FSO)
Parte 1 – La posizione geografica di Mariazell e la nascita del Santuario 
In occasione del suo viaggio apostolico in Austria[image: image2.jpg]


 (7-9 settembre 2007), Papa Benedetto Benedetto XVI visiterà l’8 settembre il Santuario mariano di Mariazell. Oltre a Vienna e al monastero di Heiligenkreuz, questa sarà la terza tappa del suo viaggio in Austria. Con la sua visita il Santo Padre si unisce alle folle di pellegrini che da 850 anni in questo luogo venerano la Madre di Dio.
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Mariazell è il santuario più importante dell’Austria e nella sua lunga storia ha attirato pellegrini da tutta l’Europa centrale. La cittadina, che oggi conta 2000 abitanti, accoglie ogni anno milioni di pellegrini e visitatori. Da tutte le direzioni del vento, le strade e i sentieri, attraversando le montagne di alta quota, portano al Santuario. Mariazell è situata nella parte nordest della Stiria (Obersteiermark), vicino al confine con il land della Bassa Austria (Niederösterreich), a circa 160 km di distanza da Vienna. Il Santuario mariano è il capolinea della ferrovia di Mariazell (Mariazellerbahn), una ferrovia a scartamento ridotto che porta da St. Pölten a Mariazell su un tratto di 85 km. La ferrovia, che fu completata nel 1907, supera una differenza di altitudine di più di 700 metri. Essa è testimonianza del fatto che Mariazell era uno dei luoghi maggiormente visitati nel Regno austro-ungarico del XIX secolo. Allora non si temettero né fatiche né spese per portare i pellegrini dalla Madonna di Mariazell. Ma anche oggi rimane vero il fatto che Mariazell si trova in mezzo alle montagne. Le grandi vie di comunicazione passano lontano da Mariazell. Una visita a questo Santuario richiede pertanto anche oggi l’amore per Maria e una decisione consapevole.
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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Quest’anno Mariazell festeggia l’850.mo anniversario dalla sua nascita come santuario. Sono pochi i santuari nell’Europa centrale che possono vantare un passato cosi impressionante. Sulla sua nascita si racconta questa leggenda: l’abate Otker del monastero benedettino di St. Lambrecht, inviò nel 1157 uno dei suoi monaci, di nome Magnus, nella regione di Mariazell, che era parte dei possedimenti del monastero. Il monaco era incaricato di occuparsi della cura pastorale degli abitanti della zona. Con il permesso del suo abate portò con se nel suo lungo viaggio, una statua mariana di legno di tiglio. La sera del 21 dicembre un masso gli ostruì la strada. Cosi Magnus chiedendo aiuto si rivolse alla Madre di Dio, e il masso si spaccò, liberando la strada. Arrivato a destinazione il monaco pose la statua su un tronco d’albero e cominciò a costruire la sua ”cella“, che doveva servire come cappella e al contempo come abitazione per lui. “Maria nella cella” diede così il nome al luogo. Il giorno memorabile del 21 dicembre 1157 nel quale il monaco Magnus arrivò con la Madonna a Mariazell, è ricordato in un documento di Papa Adriano IV (1100–1159). La statua mariana è diventata una famosa immagine miracolosa che si venera ancora oggi come “Magna Mater Austriae” la Grande Madre dell’Austria.
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Parte 2 – L’immagine miracolosa di Mariazell
L’immagine miracolosa è una statua lignea alta 48 cm. La Madonna è seduta e con [image: image6.jpg]


la sua mano destra stringe a sé il Bambino, mentre con la mano sinistra gli porge una pera, il Bambino porge una mela a sua Madre. Forse tale immagine si ispira a Rupert von Deutz (intorno al 1075 - 1129/30), che per quanto riguarda la storia della salvezza mette in relazione Eva e Maria e vede rappresentato nei frutti il peccato e la redenzione. In una sua interpretazione del Cantico dei Cantici scrive: “Venga nel mio giardino e mangi i frutti dei miei alberi; non come Eva invitò il suo compagno io invito il mio amato. Essa invitò il suo compagno a mangiare la mela che non era sua, un frutto sconosciuto e proibito. Io invito il mio amato non a mangiare i frutti di alberi sconosciuti ma dei suoi alberi; il frutto che egli intende quando dice: è mio nutrimento fare la volontà di mio Padre”. Cosi il frutto che Maria porge al Bambino non sarebbe il frutto sconosciuto e proibito che porta al peccato, ma il frutto dei suoi alberi: la pera che è simbolo della volontà del Padre. E il Bambino porgerebbe la mela, che fu simbolo della disgrazia, ma nobilitato da Lui, è diventato il pegno della redenzione. 
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L’immagine della Madre con il Bambino è esposta in questa maniera soltanto tre volte l’anno: il Venerdi Santo, nella festa della Nascita di Maria (8 settembre) e il giorno dell’anniversario della fondazione del Santuario (21 dicembre). Tutti gli altri giorni la Madre e il Bambino sono avvolti da vestiti ornamentali a forma di mantello che rispettano i colori del tempo liturgico dell’anno, spesso ricamati con pizzi, pietre preziose e perle. I vestiti mariani, chiamati anche i vestiti di Nostra Signora (Liebfrauenkleider), servono dal 1500 come ornamento per l’immagine miracolosa e sono stati donati per la maggior parte da donne della nobiltà. In alcuni casi sono stati fatti dalle benefattrici con le proprie mani, utilizzando materiali preziosi, e non di rado si tratta del proprio vestito da sposa. La donazione del corredo per l’immagine miracolosa spesso è nata dal desiderio di mettere il proprio dono in contatto diretto con l’immagine venerata. I corredi a disposizione oggi provengono per la maggior parte dal XIX e XX secolo. L’immagine possiede anche varie corone votive, rispettivamente una per la Madonna e una, più piccola, per il Bambino Gesù. Nel 1908 l’immagine fu incoronata solennemente con le corone benedette da Papa Pio X, dono del Primate ungherese, il Cardinale Alessandro Rudnay (1760–1831). Fra le ultime corone votive si trovano anche quelle degli sposi Otto e Regina d’Asburgo.



Parte 3 – Dalla cella al Santuario degli slavi e degli ungheresi
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I primi pellegrini famosi che si recarono a Mariazell furono il nobile Vladislav Enrico di Moravia (1160–1222) e la sua sposa. Su ordine di San Venceslao partirono per Mariazell e furono guariti da una grave forma di gotta. Come ringraziamento per tale guarigione, nel 1200 il nobile fece costruire intorno alla cella una cappella in stile romanico. Un’insegna posta sopra al portale principale ricorda ancora oggi l’anno di costruzione: 1200. Cosi il nobile Vladislav Enrico di Moravia costruì la prima chiesa per la Madonna di Mariazell, venerata con il titolo di “Mater Gentium Slavorum“ (Madre dei popoli slavi), e diffuse il messaggio del suo aiuto miracoloso nelle regioni di lingua slava.
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Anche il periodo gotico ha lasciato le sue tracce: nel 1340 fu costruita la cantoria gotica, nel 1360 iniziò la costruzione della meravigliosa tripla navata. La costruzione della chiesa gotica è dovuta a Re Ludovico I d’Ungheria. (1326–1382). Egli contribuì in modo sostanziale al significato sovraregionale di Mariazell. Di nuovo fu un cuore grato che si dimostrò generoso nell’onorare la Madre di Dio: nel 1365 Re Ludovico vinse, nel nome della Madre di Dio, una cavalleria ottomana numericamente superiore. La leggenda narra che nella notte prima della battaglia decisiva egli pregò davanti alla preziosa icona mariana. La mattina dopo si svegliò con l’icona sul petto. Cosi partì per la battaglia in nome di Maria e fu vincitore. In segno di ringraziamento andò in pellegrinaggio a Mariazell e donò l’icona miracolosa che oggi si trova presso l’altare della tesoreria. A Re Ludovico I si deve anche la cappella miracolosa che fu costruita intorno al 1370. Mariazell grazie al Re Ludovico è diventata Santuario anche per il popolo ungarico, che qui venera Maria come ”Magna Hungarorum Domina“ (Grande Signora dell’Ungheria). Il Santuario mariano nel corso della storia è diventato la più importante meta dei pellegrini ungheresi. Come nessun altro luogo di grazia, Mariazell è punto di riferimento dei popoli cattolici dell’Europa centrale e orientale. I due principi – lo slavo Vladislav Enrico e l’ungherese Ludovico I – salutano ancora oggi i pellegrini dal portale gotico, raffigurati da figure a grandezza d’uomo. Il luogo è il centro spirituale dei popoli cattolici nella regione del Danubio. La storia dei pellegrinaggi a Mariazell cosi è anche parte della storia dell’occidente cristiano.



Parte 4 – Mariazell nel periodo della rinnovata devozione cattolica 
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Dell’edificio gotico oggi si conservano il campanile centrale e la navata, che però è stata modificata in stile barocco. Tutta la chiesa venne infatti trasformata in modo significativo: il cattolicesimo, nuovamente rafforzato dopo la controriforma, e la devozione popolare barocca fecero sì che nel XVII secolo molti pellegrini giungessero a Mariazell. E Mariazell conobbe un particolare periodo di fioritura come Santuario nazionale della casa degli Asburgo, la quale affidò non soltanto il proprio destino personale ma tutto il paese e il suo popolo alla protezione di Mariazell. Per questo motivo anche le donazioni della casa imperiale al Santuario sono molto numerose e significative: le grate dell’altare del miracolo sono un regalo dell’Imperatrice Maria Teresa (1717-1780) che venne spesso con i suoi bambini a Mariazell. L’esempio della famiglia dei regnanti condusse i nobili e i membri della borghesia e infine anche la popolazione contadina a compiere dei pellegrinaggi a Mariazell. La chiesa gotica non riuscì più ad accogliere il gran numero di pellegrini. Per questo motivo l’abate Benedetto Pierin di St. Lambrecht (1638–1662) decise l’ampliamento barocco che diede alla chiesa il suo aspetto [image: image14.png]


caratteristico odierno. Tutto fù possibile con il fattivo sostegno dell’Imperatore Ferdinando III (1608-1657). I progetti per la ristrutturazione e per la nuova costruzione furono dell’architetto del monastero di St. Lambrecht Domenico Sciassia (1599/1603 - 1679). 
L’ampliamento barocco fu compiuto a partire dal 1644, in 50 anni, sotto gli abati Benedetto Pierin e Franz von Kaltenhausen (1662-1707). I pilastri gotici furono ricoperti e le volte ornate di stucchi e affreschi. Di seguito furono aggiunte una serie di cappelle laterali e i sovrastanti matronei. In modo armonico si congiunse il vecchio con il nuovo. In origine Domenico Sciassia progettò una facciata barocca a tre campanili, con la ristrutturazione del campanile centrale gotico. Rispettando il significato di Mariazell per gli ungheresi, il cui Re Ludovico I aveva fatto costruire il campanile gotico, tale progetto non venne realizzato e cosi nacque la facciata caratteristica di Mariazell con l’unico campanile gotico al centro che oggi è il suo simbolo inconfondibile. La basilica di Mariazell è un esempio riuscito di come si sono congiunti diversi stili architettonici e epoche artistiche in onore della Madonna e per la gloria di Dio.
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Il coro gotico ad oriente fu demolito completamente nel 1654 per creare spazio alla sequenza della costruzione barocca. Per la ristrutturazione della chiesa l’architetto Domenico Sciassia e il suo committente l’abate Franz von Kaltenhausen si erano ispirati durante un viaggio a Roma. Tale ispirazione diede loro l’incoraggiamento per la costruzione della più grande cupola (10 x 15,14 x 50 m) a nord delle Alpi. La cappella miracolosa con la statua della Madonna oggi si trova esattamente al centro della chiesa che, in un certo senso, le fu costruita sopra, come in maniera simile avvenne a Einsiedeln oppure a Loreto. La lunghezza totale della chiesa e di 84 m, la larghezza e di 30 m. Domenico Sciassia morì nel 1679 a Mariazell, quattro anni prima del compimento della sua opera. Fu seppellito nella navata laterale a sud. Con la consacrazione dell’altare maggiore da parte dell’Abate di St. Lambrecht, Franz von Kaltenhausen, si concluse il 31 agosto 1704 la ristrutturazione barocca della basilica. I più importanti artisti di allora curarono il meraviglioso arredamento interno e fecero di questa chiesa uno degli edifici barocchi più belli dell’arte cristiana. La “Magna Mater Austriae“, la Grande Madre Miracolosa dell’Austria, è oggi  più che mai simbolo della viva fede cristiana. Nel 1907 la chiesa fu elevata al rango di Basilica minore. L’erezione pontificia fu comunicata nel 1908 dal Nunzio. I pellegrinaggi a Mariazell continuarono in maniera ininterrotta fino ai nostri giorni. Mariazell anche oggi è uno dei più importanti Santuari dell’Europa centrale. In occasione dell’ 850.mo anniversario della sua fondazione, nel 2007 si sono conclusi ampi lavori di restauro, durati all’incirca 15 anni, che sono stati resi possibili grazie al generoso aiuto di migliaia di benefattori. Il Santuario è ora pronto ad accogliere Papa Benedetto XVI come ospite illustre e come pellegrino.




Parte 5 – Le tragedie della storia non risparmiano il Santuario 
Mariazell ha da sempre partecipato al destino e alla storia del popolo e del paese. Nel 1420 i turchi avanzarono da oriente e giunsero per la prima volta fino a Mariazell, provocando l’incendio del villaggio e della chiesa. Nel 1532 giunse di nuovo a Mariazell un’armata turca ed incendiò alcune case. Nel 1683, l’anno dell’occupazione turca di Vienna, per paura di una nuova invasione turca, l’immagine miracolosa e l’icona della tesoreria donata da Re Ludovico d’Ungheria furono portate a St. Lambrecht. Nello stesso anno tornarono comunque al loro luogo d’origine.
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La storia del Santuario mariano nell’Europa centrale narra anche gli effetti dello spirito del tempo. Un colpo duro per Mariazell fu la chiusura del monastero-madre di St. Lambrecht, negli anni dal 1786 al 1802, sotto l’Imperatore Giuseppe II (1741-1790). Con il decreto di chiusura del 1782, degli allora 915 monasteri maschili e femminili di lingua tedesca della regione, ne furono conservati soltanto 388. Gli edifici sacri, tutti i possedimenti della Chiesa, le cappelle, le abbazie e i monasteri e tutti gli arredi sacri furono assegnati alla fondazione religiosa che doveva conseguire scopi pedagogici e sociali. Fino ad allora il monastero di St. Lambrecht era stato il proprietario di Mariazell e dei circostanti terreni. Le riforme dell’Imperatore Giuseppe avevano effetto diretto su Mariazell: in un primo momento furono resi più difficili i pellegrinaggi e infine vietati del tutto. Nel 1786 fu emesso un divieto di vestire l’immagine miracolosa di Mariazell con abiti preziosi, che fu tolto soltanto nel 1797 dall’Imperatore Francesco II (1768 – 1835). Ma i tempi cambiarono. A partire al 1796 si venne nuovamente in pellegrinaggio ogni anno da Vienna a Mariazell. Quello che nello spirito del tempo era apparso inopportuno ed era stato ostacolato da leggi e divieti, risorse a nuova vita. Cosi Mariazell è simbolo di un’Europa cristiana contro i pericoli esterni (le minacce dei turchi) ed interni (le minacce dello spirito dell’illuminismo).

Mariazell non fu neanche risparmiata dagli effetti delle guerre. Il Santuario fu per esempio costretto, con la consegna delle argenterie disposta dalle autorità statali, a finanziare la guerra contro i francesi nel 1800. Molti tesori artistici dovettero essere consegnati alle fonderie. Nella Prima Guerra Mondiale furono anche costretti alla consegna del tetto in rame. Nel corso della storia molte disgrazie colpirono il luogo e il Santuario: in occasione del grande incendio del 1827 che ridusse in cenere quasi l’intero villaggio, fu danneggiata gravemente anche la chiesa. Il tetto e le coperture dei tre campanili furono distrutti completamente e anche le campane si sciolsero. L’interno della chiesa fu in gran parte risparmiato dalle fiamme. Alla riparazione dei danni contribuì, in un’opera comune, tutta la monarchia. 


Parte 6 – Coperto di doni da cuori grati 
La basilica del Santuario è nata grazie a piccoli e grandi doni dei fedeli che avevano ricevuto la grazia dalla Madonna di Mariazell e grazie all’impegno di importanti artisti di diverse epoche. Il nobile Vladislao Enrico di Moravia e il Re Ludovico I d’Ungheria diedero inizio alla costruzione della chiesa romana e gotica nel XIII e XIV secolo. A loro seguirono una schiera innumerevole di fedeli che volevano dare espressione al loro sentimento di gratitudine: un segno rilevante è l’altare maggiore donato in segno di ringraziamento dall’Imperatore Carlo VI (1685–1740). Fu costruito secondo un Progetto di Giovanni Bernardo Fischer da Erlach e consacrato nel 1704. L’altare maggiore di Mariazell è fra le opere iniziali dell’arte dell’alto barocco. E` una rappresentazione artistica particolarmente bella della Trinità Divina e fu ammirata già immediatamente dopo la sua costruzione. [image: image18.png]


Fischer da Erlach lo chiamò non senza una punta di orgoglio “un’ opera del cui genere sono poche da vedere...”. Sopra la tavola dell’altare, scolpita in un blocco unico, aleggia un tabernacolo nella forma di una sfera terrestre in argento, avvolta da un serpente, simbolo del peccato. Soprastante si trova la rappresentazione del trono miracoloso. Le figure di Dio-Padre e di Gesù Cristo sono tornite in argento. Le figure di Maria e di San Giovanni, nonché i due angeli oranti, non sono gli originali del tempo della costruzione dell’altare poiché questi, nel 1806, furono consegnati dietro l’ordine di finanziare le guerre contro i francesi. L’anno seguente furono sostituite da statue lignee classiche, verniciate d’argento. Tutta la scena è incorniciato da un arco trionfale monumentale sopra al quale è rappresentata la gloria celeste con la colomba dello Spirito Santo e numerosi angeli. 
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L’altare miracoloso della cappella che custodisce la statua della Madonna è di Giuseppe Emanuele (1693–1742), figlio di Giovanni Bernardo Fischer da Erlach. Nel 1756, in occasione del 600.mo anniversario, l’imperatrice Maria Teresa donò la ricca grata d’argento come promesso tre anni prima in un pellegrinaggio. I più importanti artisti del tempo hanno creato l’arredo interno che ne ha fatto uno degli edifici barocchi più belli dell’arte cristiana. 
La basilica di Mariazell oggi ospita circa 2500 immagini votive, la più grande raccolta del genere in Austria. Fra questi si trovano circa 510 quadri su tela, legno o latta, 860 stampe con dediche, 340 altre immagini, fotografie incorniciate con dedica, targhe di marmo e grafici. Inoltre la raccolta comprende circa 3200 [image: image20.png]


donazioni votive, tra le quali fedi matrimoniali, gioielli, veli da sposa e rosari nonché i “pezzi da tesoreria” veri e propri, in oro, argento e pietre preziose. In gran quantità sono gli oggetti votivi in cera e argento. Il periodo barocco fu il tempo della fioritura dei pellegrinaggi nonché delle donazioni di immagini e oggetti votivi. Negli anni dal 1600 al 1780 sono state portate a Mariazell migliaia di immagini votive. Il fatto che oggi si conservino soltanto circa 20 immagini votive del XVII e XVIII secolo è dovuto soprattutto ai divieti dell’imperatore Giuseppe II (1780-1790) e all’incendio del 1827 che danneggio gravemente la basilica. Per questo non desta meraviglia il fatto che le immagini votive conservate oggi a Mariazell sono quasi esclusivamente del XIX e del XX secolo. Sono conservate nei matronei e rispecchiano la molteplicità della sofferenza e della fantasia nell’esprimere il ringraziamento. Il Santuario, con le sue donazioni e oggetti votivi, è testimonianza eloquente di come il sentimento di gratitudine vuole trovare la sua espressione.




Parte 7 – Un Santuario internazionale
La prima citazione documentata di ”Zell“ risale al 1243. Vari altri documenti che si sono aggiunti più tardi dimostrano che Mariazell aveva già raggiunto una certa fama. Nel 1330 la chiesa di Nostra Signora di Zell è citata in un decreto di indulgenza del Vescovo di Salisburgo, Federico III come Santuario “molto visitato”. Già nel 1344 il villaggio ricevette il diritto di tenere mercato. Molto importante per Mariazell fu la concessione dell’indulgenza plenaria da parte di Papa Bonifacio IX nel 1399. Venne concessa per la settimana dopo l’ottava dell’Assunzione e portò allo sviluppo di riti di penitenza e di processioni che si sono conservati anche dopo l’abolizione di tale indulgenza e sono documentati fino al periodo del barocco. L’afflusso di pellegrini era in continuo aumento.

Intorno al 1400 c’erano già una ventina di botteghe per la vendita di oggetti votivi e circa cento anni più tardi Mariazell era conosciuta come Santuario internazionale. Pellegrini dall’odierna Baviera, da Boemia, Francia, Italia, Croazia, Polonia, Germania Svizzera e soprattutto dall’Austria e dall’Ungheria, cercavano numerosi già allora l’aiuto della Madonna Miracolosa di Mariazell. Intorno al 1500 sono documentati 16 nazioni e territori dai quali provenivano i pellegrini. Il carattere plurilingue non è cambiato fino ad oggi. Le pubblicazioni messe a disposizione e la possibilità di confessarsi in varie lingue ne sono espressione. 
Dopo la caduta della cortina di ferro, anche i pellegrini dai paesi vicini a est e a sud dell’Austria, possono nuovamente giungere a Mariazell. Nel 1990 è stato organizzato un pellegrinaggio di ringraziamento per la libertà al quale hanno partecipato 25.000 pellegrini dagli ex stati di oltrecortina. Uno storico “pellegrinaggio dei popoli” ha avuto luogo il 22 maggio 2004: a poche settimane dall’ampliamento dell’Unione Europea si sono qui radunati circa 100.000 pellegrini da Bosnia-Erzegovina, Croazia, Polonia, Slovacchia, Slovenia, Repubblica Ceca, Ungheria e Austria per festeggiare insieme l’evento centrale dell’Assemblea dei Cattolici (“Katholikentag”) dell’Europa Centrale. Molto della storia austriaca e europea si pone in relazione con Mariazell, fino al presente e al futuro. Coronamento della storia secolare di Mariazell è stata senza dubbio la visita di Papa Giovanni Paolo II il 13 settembre 1983. Per l’Ungheria Mariazell è rimasta da più di 500 anni il Santuario più importante, anche se si tratta di un pellegrinaggio lontano e in un paese di un’altra lingua. 
Copie della statua della Madonna di Mariazell sono molto diffuse. Compilare un elenco completo di tutti i luoghi nei quali si venerano statue della Madonna di Mariazell è praticamente impossibile. Si trovano nelle varie regioni dell’Austria, nelle chiese dei paesi vicini, in Ungheria, nella Repubblica Ceca, nella Slovacchia e in Germania. Si venerano in Polonia e nei paesi oltreoceano. Nel periodo dell’impero austro-ungarico, quando Mariazell era Santuario della monarchia, la domanda di tali copie era particolarmente grande. In quel periodo statue in legno o argento venivano prodotte a migliaia ad Augusta e Eger. Si potevano ordinare in tutte le dimensioni, a seconda delle necessità. 
Le case dei Benedettini che da secoli sono responsabili del Santuario, sono sempre aperte e invitano alla convivenza. Oltre alla Conferenza Episcopale Austriaca, che ogni anno si incontra a Mariazell, anche le Conferenze Episcopali dell’Ungheria e della Repubblica Ceca hanno scelto il Santuario ricco di tradizioni per le loro assemblee.
Nella cornice di ”Shrines of Europe”, Mariazell si è unita dal 1996 con altri cinque santuari mariani: Altötting (Germania), Chestokowa (Polonia), Fatima (Portogallo), Loreto (Italia) e Lourdes (Francia). Dal 6 maggio 2002 esiste un gemellaggio con Esztergom in Ungheria, la città che fu sede vescovile del Cardinale Giuseppe Mindszenty, la cui tomba è stata per 16 anni nella basilica di Mariazell.



Parte 8 – Due famosi pellegrini a Mariazell
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Negli anni dal 1975 al 1991 Mariazell ha ospitato la tomba del Cardinale Giuseppe Mindszenty (1892–1975) prima che questi trovasse il suo ultimo riposo nell’ormai libera Esztergom. Dopo il 1945 il Cardinale di Budapest è stato simbolo della resistenza contro il comunismo in Ungheria. Dopo un processo pubblico nel 1949, nel quale fu condannato all’ergastolo, e dopo la soppressione della rivolta ungherese da parte dell’Armata Rossa nel 1956, si rifugiò nell’ambasciata degli Stati Uniti d’America a Budapest e dal 1971 ha vissuto in esilio a Vienna. Secondo il suo testamento, i suoi resti mortali dovevano essere seppelliti a Mariazell e portati a Esztergom soltanto quando “la stella dell’ateismo di Mosca sarà caduta dal cielo di Maria e di Santo Stefano”. Questo è accaduto dopo il ritiro delle forze d’occupazione, il 4 maggio 1991. Sulla pietra tombale a Mariazell è inciso in lingua latina: “vita humiliavit - mors exaltavit” (La vita (lo) umiliò; la morte (lo) esaltò).

Nel 1983 Papa Giovanni Paolo II ha visitato per la prima volta l’Austria. Nella sua visita ha ricordato gli eventi di tre secoli prima, del 1683, quando le truppe dell’Impero ottomano occuparono Vienna con grande superiorità. Papa Giovanni Paulo II ha ricordato la storia dell’Austria nel cuore dell’Europa, di cui ha condiviso e influenzato il destino in maniera particolare. Nella sua omelia ai vespri sulla ”Heldenplatz“ a Vienna, il 10 settembre 1983, ha ricordato la molteplicità di popoli che hanno convissuto su uno spazio ristretto e non senza tensioni ma in maniera creativa, facendo della molteplicità la loro unità. Sul territorio della odierna piccola Austria – ricordava Papa Giovanni Paolo II – si sono impressi profondamente i tratti caratteristici dei celti e dei romani, dei germani e degli slavi, rimanendo vivi nella popolazione. In questo l’Austria per il Papa era specchio e modello per l’Europa. Un elemento che ha contribuito all’unità nella diversità nel continente europeo è stato soprattutto la diffusione della fede cristiana. Questa fece anche trovare la forza ai difensori di Vienna e li riempì con la certezza che combattevano non soltanto per il loro paese ma anche per l’Europa e per la cristianità. Papa Giovanni Paolo II ricordò nella sua visita anche i cristiani di oggi, richiamandoli alla loro comune responsabilità nel ritorno alle profonde radici spirituali comuni: “La battaglia spirituale per una sopravvivenza in pace e libertà richiede lo stesso impegno e coraggio eroico, la stessa disponibilità al sacrificio, la stessa forza di resistenza con la quale i nostri Padri salvarono allora Vienna e l’Europa! Prendiamo questa decisione e affidiamola al simbolo della Croce di Cristo, del Signore di tutta la storia poiché nella sua Croce c’è veramente speranza e salvezza!”. L’eredità culturale comune dell’continente europeo non si può capire senza il contenuto del messaggio cristiano. Tale cultura cristiana, che si è amalgamata in maniera grandiosa con lo spirito antico, forma un’eredità comune alla quale l’Europa deve la sua ricchezza e la sua forza, la fioritura dell’arte e della scienza, dell’educazione e della ricerca, della filosofia e del culto divino. Nella cornice del patrimonio di fede è stata in maniera particolare la visione umana a imprimersi sulla cultura europea. 
I pellegrinaggi – cosi disse Papa Giovanni Paolo II – hanno promosso ”la reciproca comprensione fra popoli cosi diversi. Con questo hanno anche contribuito di imprimere sull’identità dell’Europa. E proprio qui a Mariazell…venivano da secoli cristiani da tutta l’Europa e non per ultimo dai paesi slavi. Io stesso, polacco e romano, sono felice di venire in questo giorno a Mariazell.“



Parte 9 – Papa Benedetto XVI e Mariazell
Papa Benedetto XVI sarà a Mariazell l’8 settembre 2007, la festa della Natività di Maria, patrona del Santuario. In una intervista rilasciata a Castelgandolfo il 5 agosto 2006, il Papa rispose alla domanda se fosse vero che aveva in progetto una visita in Austria. La sua risposta: “Si, così e stato stabilito. Lo avevo promesso in un certo senso senza pensarci tanto. Ma mi è piaciuto cosi tanto quel luogo, che ho detto: Si, ritornerò dalla ‘Magna Mater Austriae’. Comunque questa è una promessa che manterrò e che manterrò volentieri.“ 

Il 2 ottobre 2004 l’allora Cardinale Joseph Ratzinger è stato a Mariazell. In un colloquio diceva in quell’occasione: ”Sono semplicemente contento che per la prima volta nella mia vita posso vedere Mariazell, è stato sempre un mio desidero: di vedere e visitare il grande santuario della ‘Magna Mater Austriae’ e di pregare in questo luogo. L’invito …a questa Santa Messa cosi per me è stato l’occasione desiderata per attraversare le Alpi e per incontrare in questo luogo la Madre di Dio e le persone che la amano. Sono soprattutto impressionato dalla grandezza della basilica. Avevo in mente i tre campanili, ma in quale maniera veramente meravigliosa si presenta il suo interno non l’avevo mai visto e mi riempie di stupore. La nostra misura in fondo è Altötting che si presenta in maniera completamente diversa e che per la dimensione della chiesa è più piccolo. Per questo sono stato sorpreso dalla ricchezza che qui si espande, ma anche dall’umiltà e dal carattere amabile dell’immagine miracolosa.“
Per la preparazione del viaggio in Austria, la Santa Sede ha inviato il Direttore della Sala Stampa, P. Federico Lombardi SJ. In una conferenza stampa tenuta a Vienna sulla visita del Santo Padre, ha detto: ”Ogni viaggio pontificio al quale ho assistito finora era un ‘grande’ viaggio. Ho fatto questa esperienza anche con Papa Giovanni Paolo II quando si parlava di ‘piccoli’ viaggi. Ma quando siamo arrivati abbiamo sempre comunque fatto un’esperienza grande. In fondo i discorsi del Papa si rivolgevano sempre a tutto il mondo”. Ha poi ricordato il rapporto particolare di Papa Benedetto XVI con l’Austria. Nato e cresciuto subito dopo la frontiera, in Baviera, il Papa prima della sua elezione è stato diverse volte in Austria, sia per motivi legati al suo impegno teologico che per vacanza. Per questo i suoi collaboratori in Vaticano descrivono il patrimonio culturale del Santo Padre Benedetto XVI come “il Papa delle vicinanze di Salisburgo”. Il gesuita p. Lombardi è consapevole del significato del luogo di Mariazell per Papa Benedetto XVI stesso: ”Sappiamo che è un luogo importante per il Papa… ha detto che Lui ama molto Mariazell. Quando è giunto l’invito ufficiale pertanto non ha potuto dire di no. Il luogo per Lui ha un significato speciale e lo sappiamo tutti.“

Il Maestro delle Cerimonie Liturgiche Pontificie, Sua Ecc. Mons. Piero Marini, ha detto a Vienna riguardo al prossimo viaggio del Papa: ”Questo viaggio persegue lo stesso scopo di tutti gli altri viaggi dei successori di Pietro, vuole sostenere le sorelle e i fratelli nella fede. E comunque questo viaggio ha anche una sua caratteristica particolare: si tratta di un pellegrinaggio. Il Papa si unisce a tutti i pellegrini che dalla seconda metà del dodicesimo secolo sono venuti per venerare l’immagine miracolosa di Mariazell e anche a quelli che conservano fino ad oggi questa tradizione”.



Parte 10 – La preparazione alla visita di Papa Benedetto XVI
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I Vescovi austriaci hanno scelto come motto per la visita del Papa: ”Guardare Cristo“. La visita di Benedetto XVI viene intesa come invito a volgere, insieme al Successore di Pietro, lo sguardo a Cristo ha sottolineato il Card. Christoph Schönborn, Arcivescovo di Vienna. Il fatto che il Papa visiti l’Austria è “segno di apprezzamento e amore” per questo paese. Il Cardinale ha rilevato che se la visita del Papa da un lato è un “evento” dall’altro lato deve diventare anche una “esperienza interiore”. Guardare Cristo significa anche guardare la Chiesa: “Cristo non si può separare dalla sua Chiesa. Le rughe e i difetti della Chiesa li dobbiamo cercare soprattutto in noi che siamo la Chiesa”. Anche il Vescovo della Stiria, S.E. Mons. Egon Kapellari, nella cui diocesi si trova Mariazell, ha rinnovato nella festa del Corpo e Sangue di Cristo di quest’anno, l’invito cordiale a partecipare al pellegrinaggio di Benedetto XVI a Mariazell l’8 settembre. In riferimento al motto della visita, il Vescovo ha ricordato il desiderio di vedere Gesù da parte di molte persone in ricerca. È compito della Chiesa e di “ogni cristiano serio” mostrare Gesù agli uomini. Il teologo Hans Urs von Balthasar disse alla fine della sua vita che in tutto il suo parlare e scrivere, tutta la sua esistenza non ha voluto essere nient’ altro che “un indice che mostra Gesù Cristo“. Contro tutti i tentativi di ridurre la fede al privato i cristiani devono, secondo il Vescovo, uscire sempre di nuovo negli spazi pubblici. 
Per la preparazione all’evento storico della visita del Papa, i Vescovi austriaci hanno proposto la preghiera del Santo Padre tratta dalla sua enciclica “Deus caritas est”: “Santa Maria, Madre di Dio, tu hai donato al mondo la vera luce, Gesù, tuo Figlio, Figlio di Dio. Ti sei consegnata completamente alla chiamata di Dio e sei cosi diventata sorgente della bontà che sgorga da Lui. Mostraci Gesù. Guidaci a Lui. Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, perché possiamo anche noi diventare capaci di vero amore ed essere sorgenti di acqua viva in mezzo a un mondo assetato”. 
Magna Mater Austriae, Magna Domina Hungarorum, Mater Gentium Slavorum 
Ora pro nobis! 
(Agenzia Fides 4/9/2007)
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